
Conclusione 1 Gli accertamenti post-
bellici non confermano la valutazio-
ne del National Intelligence Estimate
(NIE) del 2002 relativa alla ricostitu-
zione, da parte dell'Iraq, del program-
ma nucleare a fini militari. Le informa-
zioni ottenute in seguito al conflitto
confermano quanto affermato dall'
INR (Intelligence and Research) del Di-
partimento di Stato nel NIE, ovvero
che la Comunità di Intelligence difet-
tava di prove convincenti riguardo a
un effettivo tentativo, da parte di Ba-
ghdad, di riprendere il programma nu-
cleare a fini militari. L'ISG (Iraq Sur-
vey Group) ha rilevato che, in seguito
alla Guerra del Golfo, le aggressive
ispezioni dell'Onu hanno costretto
Saddam Hussein a cancellare o ritirare
il programma nucleare iracheno.
L'ISG non ha trovato prove relative a
un tentativo di ripresa del programma
nucleare da parte di Saddam Hussein,
rilevando che la capacità irachena in
tal senso si era progressivamente an-
nullata dopo la cancellazione del pro-
gramma stesso nel 1991. Nonostante
Saddam abbia continuato ad avvalersi
degli scienziati impegnati nel vecchio
programma nucleare, l'ISG ha rilevato
che, dopo la cancellazione del pro-
gramma, il capitale intellettuale ira-
cheno si è progressivamente ridotto.
Non è stata trovata alcuna evidenza
che gli scienziati abbiano ripreso il la-
voro sulle armi.
Conclusione 2 Gli accertamenti post-
bellici non confermano la valutazio-
ne del National Intelligence Estimate
(NIE) del 2002 relativa all'acquisto, da
parte dell'Iraq, di tubi di alluminio ad
alta resistenza destinati al programma
nucleare iracheno. Le informazioni ot-
tenute confermano quanto affermato
dall'INR (Intelligence and Research)
del Dipartimento di Stato e dal Dipar-
timento dell'Intelligence per l'Energia
nel NIE, ovvero che i tubi di alluminio
erano, con buone probabilità, destina-
ti a un programma missilistico con-
venzionale. (...) L'ISG (Iraq Survey
Group) ha trovato informazioni suffi-
cienti che suggeriscono l’intento, da
parte del Paese, di un programma mis-
silistico convenzionale. Negli incontri
postbellici, gli scienziati impegnati
nei programmi nucleare e missilistico
iracheni hanno precisato che i tubi
erano destinati al miglioramento del
programma missilistico. (...) L'ISG ha
rilevato che l'Iraq aveva realizzato un'
operazione di reverse-engineer del raz-
zo aria-suolo Medusa 81 mm, di pro-
duzione italiana, e corretto numerose
volte le bozze di progetto nel corso de-
gli anni, al fine di convertire lo stesso
in razzo suolo-suolo. Si è rilevato altre-
sì che il tipo di alluminio impiegato
nei tubi acquistati dagli iracheni era
identico a quello utilizzato nei razzi
italiani (...).
Conclusione 3 Gli accertamenti post-
bellici non confermano la valutazio-
ne del National Intelligence Estimate
(NIE) del 2002 relativa al «vigoroso
tentativo», da parte dell'Iraq, «di pro-
curarsi uranio grezzo e yellowcake» in
Africa. Le informazioni ottenute in se-
guito al conflitto confermano quanto
affermato dall’INR (Intelligence and
Research) del Dipartimento di Stato
nel NIE, ovvero che la ricerca, da parte
degli iracheni, di uranio naturale in
Africa è «altamente dubbia». Il 7 mar-
zo 2003, prima dell'inizio dell'opera-
zione Iraqi Freedom, l'Aiea (Agenzia
internazionale per l'energia atomica)
ha riferito all'Assemblea Generale del-
le Nazioni Unite le proprie analisi, se-
condo cui «i documenti su cui si sono
basati i rapporti relativi a recenti tran-
sazioni di uranio tra Iraq e Niger non
sono in realtà autentici». L'11 marzo
2003, nell'ambito di un briefing politi-
co, la Cia ha affermato di non conte-
stare le conclusioni del Direttore gene-
rale dell'Aiea. La valutazione rimarca-
va la natura "frammentaria e incerta"
delle informazioni, sottolineando che
"non siamo in grado di confermare i

suddetti rapporti e vorremmo chiari-
menti su alcuni punti specifici. Ciò no-
nostante, ci preoccupa il fatto che,
stando ai rapporti, si possa dedurre il
tentativo, da parte di Baghdad, di pro-
curarsi un quantitativo non precisato
di uranio yellowcake per un program-
ma nucleare a fini militari". L'Fbi non
ha ancora completato le proprie inda-
gini in merito all'origine e all'evoluzio-
ne dei documenti falsi.
L'ISG (Iraq Survey Group) non ha tro-
vato alcuna prova che confermasse la
ricerca, da parte dell'Iraq, di uranio in
Africa. Si è dimostrato che l'Iraq ha
apertamente rifiutato un'offerta di ac-
quisto di uranio da parte della Repub-
blica Democratica del Congo. Un do-
cumento del servizio di intelligence
iracheno rinvenuto nel Paese descrive
il tentativo, da parte di un commer-
ciante ugandese, di fornire all'Iraq ura-
nio proveniente dalla Repubblica De-
mocratica del Congo. Il documento
contempla il rifiuto dell'offerta da par-
te degli iracheni in questi termini: "gli
abbiamo detto che non trattiamo que-
sti materiali e spiegato la situazione in
Iraq, le sanzioni in vigore, aggiungen-
do che l'interesse dell'Iraq per queste

faccende in questo momento è nullo".
L'Iraq ha avuto due contatti con il Ni-
ger dopo 1998, ma nessuno di essi ha
riguardato l'acquisto di uranio (...)
Conclusione 4 Gli accertamenti post-
bellici non confermano la valutazio-
ne del National Intelligence Estimate
(NIE) del 2002 relativa al possesso, da
parte dell'Iraq, di «armi biologiche» e
secondo cui «tutti gli aspetti chiave
del programma offensivo per lo svilup-
po di armi biologiche sono amplifica-
ti e a uno stadio più avanzato rispetto
al pre-Guerra del Golfo». L'ISG (Iraq
Survey Group) ha concluso che l'Iraq
ha apparentemente distrutto le scorte
segrete di agenti batteriologici subito
dopo la Guerra del Golfo, nel 1991,
prendendo tuttavia misure per na-
scondere il principale impianto di pro-
duzione di Al Hakam,e nascondendo
la portata delle attività pre-belliche.
Dopo la defezione di Hussein Kamil,
genero di Saddam Hussein, l'Iraq ha
ammesso l'esistenza del programma
per lo sviluppo di armi biologiche

pre-Guerra del Golfo e, nel 1996, l'im-
pianto di Al Hakam è stato distrutto
sotto la supervisione delle Nazioni
Unite. L'ISG ha tuttavia rilevato che
l'Iraq non ha mai completamente reso
nota la quantità di agenti batteriologi-
ci prodotti prima del 1991, la loro ori-
ginale ubicazione né il quantitativo di-
strutto, rendendo così problematica
una stima dell'effettiva natura e avan-
zamento del pro-
gramma stesso pri-
ma del conflitto del
Golfo. L'ISG non ha
trovato prove diret-
te del possesso, da
parte dell'Iraq, di ar-
mi o agenti batterio-
logici dopo il 1996.
(...) L'ISG non ha tro-
vato prove dell'in-
tenzione, da parte
dell'Iraq, di persegui-
re un nuovo programma per lo svilup-
po di armi biologiche dopo il 1996, o
di condurre specifiche ricerche sulle
stesse per fini militari (...)
Conclusione 5 Le scoperte successive
alla guerra smentiscono le valutazioni
della National Intelligence Estimate
(NIE), risalenti al 2002, sul fatto che
l'Iraq possedesse, o stesse sviluppan-
do, strutture mobili per la produzione
di agenti finalizzati alla guerra biologi-
ca.
L'Intelligence Security Group (ISG)
non ha trovato alcuna prova che con-
fermasse l'intenzione dell'Iraq di svi-
luppare strutture mobili per la produ-
zione di armi biologiche, come risulta-
va da un rapporto dell'Intelligence pre-
cedente al conflitto, basato soprattut-
to sulla fonte Humint, nome in codi-
ce CURVE BALL. Nel tentativo di veri-
ficare il rapporto Curve Ball, l'ISG ha
esaminato vari siti in Iraq sospettati di
essere utilizzati per la produzione mo-
bile di armi batteriologiche e ha inter-
vistato più di 60 persone in contatto

con i siti o con la fonte Curve Ball. Tut-
te le persone intervistate dall'ISG han-
no negato l'esistenza di una produzio-
ne mobile di armi batteriologiche.
Inoltre, l'ISG ha scoperto in Iraq altri
elementi che smentivano il rapporto
fornito da CURVE BALL prima della
guerra.
Nei primi giorni dell'operazione «Iraq
Freedom», le forze della Coalizione

trovarono due rimor-
chi sospetti, che furo-
no poi esaminati da
tre diverse team di in-
vestigatori con risul-
tati differenti. Uno
dei rimorchi venne
analizzato nell'aprile
2003 da due squadre
di esperti. La prima
arrivò alla conclusio-
ne che il rimorchio
fosse «capace di sup-

portare una produzione limitata di for-
niture biologiche». Il secondo team ri-
tenne che il rimorchio appartenesse
«probabilmente all'ultima generazio-
ne di trailer iracheni utilizzati per la
produzione mobile di armi batteriolo-
giche». Entrambi i rimorchi vennero
poi esaminati nel maggio del 2003 da
un gruppo di investigatori provenien-
ti da varie agenzie, secondo i quali,
«per come si presenta adesso, il trailer
non poteva essere usato per un siste-
ma mobile di produzione biogica».
In risposta alle questioni sollevate dai
primi rapporti, l'ISG esaminò i trailer
riscontrando che - nel design di un fer-
mentatore trovato sul rimorchio -
mancavano undici dispositivi impor-
tanti per la produzione di armi batte-
riologiche, e che dieci di quei dispositi-
vi avrebbero richiesto un ulteriore
configurazione perchè il fermentatore
fosse capace di produrre armi biologi-
che. L'ISG è giunto alla conclusione
che i trailer non fossero adatti per la
produzione di agenti biologici e che,

quasi sicuramente, fossero stati proget-
tati e costruiti per produrre idrogeno.
Conclusione 6 Riserve del Directora-
te of Operations della Cia, prima della
guerra, sulla credibilità della fonte
Curve Ball riguardo all'esistenza di un
programma mobile per la produzione
di armi biologiche. Le preoccupazioni
si basavano, in parte, sui dubbi solleva-
ti da un servizio di intelligence stranie-
ro che aveva già avuto a che fare con
Curve Ball e da un terzo servizio. La
Commissione non ha nessuna prova
che queste riserve siano state comuni-
cate ai politici, inclusi i membri del
congresso Usa, prima della guerra. Le
informazioni fornite da Curve Ball, so-
no state la base primaria per le affer-
mazioni fatte dall'Intelligence sul pro-
gramma iracheno per la produzione
di armi biologiche. Nel marzo 2001, il
servizio di intelligence straniero che
aveva trattato con Curve Ball comuni-
cò alla Cia che Curve Ball aveva par-
zialmente modificato le storie che rac-
contava. Nell'aprile 2002, un altro ser-
vizio straniero comunicò alla Cia i
suoi dubbi sulla credibilità di Curve
Ball, dicendosi «inclini a ritenere vera
una parte considerevole del suo rap-

porto. Anche se non siamo convinti fi-
no al punto da giudicarlo una fonte in-
teramente credibile». Il servizio stra-
niero notava contraddizioni nel rap-
porto dell'informatore: il suo compor-
tamento sembrava «tipico di indivi-
dui che normalmete noi riterremmo
dei mistificatori» (...)
Nonostante tutte queste preoccupa-
zioni il rapporto di Curve Ball venne
incluso, senza alcuna avvertimento,
nella lettera del segretario di Stato
Powell alle nazioni Unite del 5 febba-
raio 2003. Nel luglio 2006, il preceden-
te direttore della Cia Goerge Tenet ha
testimoniato davanti al Comitato di-
cendo che quei cablogrammi non gli
furono mai consegnati e che non ne
era nemmeno a conoscenza. Si è detto
anche all'oscuro della lettera inviata
dal servizio segreto straniero. Il Comi-
tato non ha potuto provare che effetti-
vamente avesse mai ricevuto quei do-
cumenti. I politici, incluso il Congres-
so Usa, non sono mai stati informati
sui dubbi sollevati dagli ufficiali della

Intelligence Community in merito all'
affidabilità di Curve Ball e potrebbero
aver tratto conclusioni diverse sul pro-
gramma iracheno per la produzione
di armi biologiche.
Conclusione 7 Le scoperte successive
alla guerra non confermano le affer-
mazioni della National Intelligence
Estimate (NIE), risalenti al 2002, se-
condo le quali l'Iraq «possiede armi
chimiche» o «sta espandendo la sua in-
dustria chimica per supportare la pro-
duzione di armi chimiche». L'ISG non
scoprì alcuna prova a sostegno del fat-
to che l'Iraq avesse mantenuto un arse-
nale di armi chimiche o che le stesse
producendo. L'ISG ritenne che l'Iraq
verosimilmente avesse distrutto i suoi
arsenali di armi chimiche dopo la
guerra del Golfo, a causa dell'attività
investigativa delle Nazioni Unite. (...)
Fino alla primavera del 2003, le forze
della coalizione avevano scoperto cir-
ca 500 munizioni chimiche cariche o
scariche in cattive condizioni. Tutte
queste munizioni sembravano risalire
a prima del 1991. Non sembravano
far parte di un arsenale atomico anco-
ra attivo. (...) L'ISG ha scoperto anche
che quando inizò l'operazione «Iraqi
Freedom», l'Iraq non aveva ancora re-
cuperato le potenzialità tecniche e
produttive che aveva nel 1991, prima
della Guerra del Golfo.
Conclusione 8 I ritrovamenti fatti do-
po la guerra confermano la valutazio-
ne del National Intelligence Estimate
del 2002, secondo cui l'Iraq possedeva
missili superiori ai limiti stabiliti dalle
Nazioni Unite. I ritrovamenti invece
non confermano l'ipotesi che l'Iraq
avesse ancora una scorta segreta di
missili balistici SCUD di breve gittata
(SRBM). Le scoperte post-belliche dell'
ISG confermano l'ipotesi della Comu-
nità d'Intelligence, secondo la quale
l'Iraq ha sviluppato i missili Al Samud
II e Al Fat'h (precedentemente Aba-
bil-100) con approvvigionamenti vie-
tati dalle sanzioni delle Nazioni Uni-
te, o soggette alla verifica delle Nazio-
ni Unite, e che la gittata dei missili era
superiore ai 150 km, in violazione dei
divieti delle Nazioni Unite. L'ISG ha
trovato numerosi esempi in cui l'Iraq
non abbia rispettato i divieti delle Na-
zioni Unite e abbia cercato di rafforza-
re il suo potenziale missilistico. L'ISG
ha scoperto che Saddam non ha mai
considerato che i missili balistici fosse-
ro WMD e non ha mai accettato le re-
strizioni alla gittata dei missili impo-
ste dalle Nazioni Unite, anche se alla
fine di febbraio 2003 ha accettato le ri-
chieste delle Nazioni Unite che le scor-
te di Al Samud II fossero distrutte. Inol-
tre, dati sui test di volo ritrovati dalla
ISG confermano che sia Al Samud II,
sia Al Fat'h hanno gittata superiore ai
150 km. Queste scoperte provano
l'ipotesi della Comunità d'Intelligen-
ce che l'Iraq stesse sviluppando e te-
stando gli SRBM, capaci di volare oltre
il limite di 150 km fissato dalle Nazio-
ni Unite. Le interviste dell'ISG, i so-
pralluoghi e l'analisi dei documenti in-
dicano che l'Iraq ha distrutto in modo
unilaterale i suoi missili balistici
SCUD nel 1991. Un documento ira-
cheno, che non era mai stato fornito
alle Nazioni Unite, ha mostrato la di-
sposizione, dal numero di serie, di tut-
ti gli 819 missili importati dalla Rus-
sia.
Conclusione 9 I rilevamenti postbelli-
ci non confermano la valutazione del
National Intelligence Estimate del
2002 che l'Iraq avesse un programma
di sviluppo di un veicolo senza pilota
"probabilmente in grado di spargere
agenti biologici" o che un tentativo di
realizzare un software di mappatura
degli Stati Uniti «suggerisca inequivo-
cabilmente che l'Iraq stia studiando
l'uso di questi UAV (veicoli aerei senza
pilota) per missioni che hanno come
obiettivo gli Stati Uniti» (...)
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Nucleari o biochimiche:
quelle armi non c’erano

Il dossier

Pubblichiamo stralci del
nuovo rapporto diffuso dalla
Commissione Servizi del Senato
americano, in particolare la parte
che riguarda il fatto che in Iraq non
c’erano armi di distruzione di
massa, che il dittatore di Baghdad
non era in grado di realizzare la
bomba atomica e che non esistono
prove che abbia realmente cercato
di procurarsi materiale per

realizzare un programma nucleare
a scopi militari.
Nel documento, frutto di una
inchiesta durata due anni, si
afferma con maggiori dettagli
quanto trapelato in passato: cioé
che la relazione tenuta da Colin
Powell alle Nazioni Unite, in
particolare sulla questione dei
laboratori mobili per la produzione
di armi batteriologiche, era basata
in gran parte su materiale
proveniente da una fonte segreta
«non affidabile»

PIANETA

ARMI DI STERMINIO Prove poco convincenti, fon-

ti poco affidabili: dopo una inchiesta durata due anni

il Senato americano smentisce, con un nuovo rappor-

to della Commissione Servizi, gli argomenti forniti

dalla Cia e usati dall’Amministrazione Bush per scate-

nare la guerra contro l’Iraq di Saddam. Ecco il testo
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